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PREMESSA 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ha come obiettivo quello di “assicurare la 

qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e 

alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei 

processi anche in materia di diritto di accesso”. 

Le finalità del PIAO sono, dunque, in sintesi: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 

alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

 

Riferimenti normativi e iter di approvazione dei provvedimenti attuativi 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è stato introdotto dall’art. 6 del Decreto-Legge 9 

giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113 e 

successivamente integrato e modificato dalle disposizioni di cui: 

• all’art. 1, comma 12, del Decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni 

dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15, per quanto attiene le disposizioni di cui ai commi 5 e 6; 

• all’art. 1, comma 12, del Decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni 

dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15, introduttivo del comma 6-bis; 

• all’art. 7, comma 1, del Decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, in 

legge 29 giugno 2022, n. 79, per quanto attiene le disposizioni di cui al comma 6-bis e introduttivo 

del comma 7-bis. 

In conseguenza delle successive modifiche intervenute, il testo coordinato del citato articolo 6, si 

compone di 10 commi ed è il seguente: 

“1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei 

servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e 

reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche 

amministrazioni, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di 

cui all'articolo 1, comma 2, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta 

dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, 

di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del 

Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui 

all'articolo 10 del Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento 
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della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso 

al lavoro agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione 

secondo le logiche del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione 

digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e 

all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, correlati all'ambito d'impiego e alla 

progressione di carriera del personale; 

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di 

personale, di cui all'articolo 6 del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli 

obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, 

oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti 

dalla legge destinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le 

modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza professionale maturata e dell'accrescimento 

culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere ai sensi della lettera b), 

assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e 

dell'organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 

corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi 

adottati dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 

e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso 

alla tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività 

inclusa la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata 

attraverso strumenti automatizzati; 

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e 

digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 

g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 

composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 

3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti 

sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli 

strumenti di cui al Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di monitoraggio 

dei procedimenti attivati ai sensi del Decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 

4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i 

relativi aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li 

inviano al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la 

pubblicazione sul relativo portale. 

5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza 
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unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del Decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 

individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo. 

6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con Decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 

Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del Decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. 

Nel Piano tipo sono definite modalità semplificate per l'adozione del Piano di cui al comma 1 da 

parte delle amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 

6- bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto 

termine non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, 

del Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, 

n. 124; c) articolo 6, comma 6, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, 

comma 5, del Decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste 

dall'articolo 19, comma 5, lettera b), del Decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 

7- bis. Le Regioni, per quanto riguarda le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 

adeguano i rispettivi ordinamenti ai principi di cui al presente articolo e ai contenuti del Piano tipo 

definiti con il Decreto di cui al comma 6. 

8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate 

provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli 

enti locali con meno di 15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente 

articolo e al monitoraggio delle performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un 

ufficio associato tra quelli esistenti in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni 

delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze metropolitane.” 

La modalità scelta dal legislatore per rendere attuativo questo nuovo strumento di pianificazione e 

programmazione, è stata quella di un Regolamento da adottarsi mediante Decreto del Presidente 

della Repubblica e di un Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione. 

In data 30 giugno 2022, sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151, è stato pubblicato   il 

Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante individuazione degli 

adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, di cui 

all’articolo 6, comma 5, del Decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113. 

In data 30 giugno 2022, è stato pubblicato, sul sito dello stesso Ministero, il Decreto del Ministro 

per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione di cui all’art. 6, comma 6 del Decreto legge Decreto legge 9 giugno 2021, 

n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113. 



4 
 

Decreto del Presidente della Repubblica di armonizzazione della normativa 

 
Il “Regolamento recante l’individuazione e l’abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, di cui al Decreto del Presidente della 

Repubblica n. 81 del 30 giugno 2022, entrato in vigore il 15 luglio 2022, rappresenta il 

provvedimento cardine per dare attuazione alle nuove disposizioni normative. Attraverso di esso, 

infatti, vengono “soppressi” i previgenti adempimenti in materia di pianificazione e programmazione 

e viene disposto che per le Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO, tutti i richiami ai piani 

individuati dal Decreto stesso sono da intendersi come riferiti alla corrispondente sezione del 

PIAO. 

 
Schema di Piano Integrato di Attività e Organizzazione e semplificazioni per le 
Amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti 

 
Il Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, adottato ai sensi dell’art. 6, comma 6, del 

DL n. 80/2021, convertito in Legge n. 113/2021 e pubblicato in data 30 giugno 2022 sul sito del 

Dipartimento della funzione pubblica, definisce agli artt. 2, 3, 4 e 5 il contenuto del Piano Integrato 

di Attività e Organizzazione, nonché all’art. 6 le modalità semplificate per l’adozione dello stesso 

per gli Enti con meno di 50 dipendenti. 
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SCHEDA ANAGRAFICA 
 
 
 

 
 
Denominazione Ente 

Ente di Governo dell’Ambito Territoriale Ottimale n. 6 “Alessandrino” 

 
Codice Fiscale 

 
01991550060 

 
Sede 

 
C.so Virginia Marini 95 - Alessandria 

 
Telefono 

 
0131/038000 

 
Indirizzo Pec 

posta@cert.ato6alessandrino.it 

 
Indirizzo e-mail 

ato6@ato6alessandrino.it  

 
Sito Web 

www.ato6alessandrino.it 

 
Cod. IPA 

 
 

Comparto di 
appartenenza 

 
Funzioni Locali 

 
Personale al 31/12/2022 

 
5 dipendenti a tempo indeterminato 

mailto:ato6@ato6alessandrino.it
http://www.ato6alessandrino.it/
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SEZIONE VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

SOTTOSEZIONE “RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA” 

MAPPATURA DEI PROCESSI 

(DM 30 giugno 2022- Art. 3, c. 1, lett. c), punto 3) 
 
 
 

MAPPATURA DEI PROCESSI E INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

 
Le aree di rischio obbligatorie 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del 

Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 

 
A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 

fase di esecuzione del contratto 

 
C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

Altre aree di rischio 

D) Alle precedenti attività innanzi indicate, si ritiene di dover aggiungere anche le seguenti attività 

tra quelle svolte dall’Egato6, che possono comportare astrattamente il rischio di corruzione: 

1. Approvazione dei progetti del servizio idrico integrato; 

2. Programma degli investimenti del servizio idrico integrato; 

3. Controllo di gestione di carattere tecnico, economico – finanziario, sulla qualità del servizio 

dei soggetti affidatari e valutazione delle performance; 

4. Predisposizione degli aggiornamenti delle Tariffe del Servizio Idrico Integrato. 

 
. 
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Con Deliberazione n. 5 del 26/01/2023 è stato approvato il “Piano Triennale 2023-2025 di 

prevenzione della corruzione – Aggiornamento 2023” – confermando il Piano già adottato, data 

l’assenza di fatti corruttivi o di ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo 

anno e date le ridotte dimensioni organizzative dell’Ente. 
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SEZIONE ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

SOTTOSEZIONE “STRUTTURA ORGANIZZATIVA” 

(DM 30 giugno 2022- Art. 4, c. 1, lett. a)) 
 
 
 

ORGANIZZAZIONE 
 

CONFERENZA EGATO6 

L'Egato6 esercita funzioni in nome e per conto di tutti gli Enti Locali appartenenti all'Ambito 

territoriale. Gli Enti Locali costituenti sono rappresentati nella Conferenza dell'Egato6 nelle forme e 

nei modi stabiliti dalla L. R. n. 13 del 1997 e dalla convenzione istitutiva dell’Ente. 

Tale Conferenza è composta dai Sindaci (o loro delegati) dei Comuni centro-zona non 

appartenenti a Unioni Montane, dai Presidenti delle Province e dai Presidenti delle Unioni 

montane. 

Le quote sono determinate riservando ai Comuni ed alle Unioni Montane dell'Ambito il 75% e alle 

Province il 25% della rappresentanza. 

L'Egato6 si è formalmente costituita con l'insediamento della propria Conferenza in data 21 

dicembre 1998. 

 
CONFERENZA EGATO6 (composizione attuale) 
 

a.t.o. Alessandrino Abonante Giorgio 

a.t.o. Acquese Gotta Gianni 

a.t.o. Ovadese Pastorino Maura 

a.t.o. Novese Miloscio Domenico 

a.t.o. Tortonese Bigiorno Luca 

U.M. ‘dal Tobbio al Colma’ Ratti Marco 

U.M.  ‘Suol d’Aleramo’ Morena Mario 

U.M. ‘Langa Astigiana Val Bormida’ Listello Marco 

U.M.  ‘Val Lemme’ Guglielmino Corrado 

U.M.  ‘Valli Borbera e Spinti’ Teti Giuseppe 

U.M.  ‘Terre Alte’ Debenedetti Pierluigi 

U.M. ‘tra Langa e alto Monferrato’ Roggero Luca 

U.M. ‘Valli Curone Grue Ossona ‘ Semino Fabio 

U.M. ‘ Alto Monferrato Aleramico Vallegra Roberto 

Provincia  Alessandria Bussalino Enrico 

Provincia Asti Marengo Angelo 

 
Al proprio interno, la Conferenza con Deliberazione n. 2 del 4  f e b b r a i o  2022 ha nominato 

quale Presidente dell'EGATO6 Enrico Bussalino, Presidente della Provincia di Alessandria. 
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REVISORE DEI CONTI 

Nominato dalla Conferenza dell’Egato6 in data 7 ottobre 2022 con Deliberazione n.  26 (durata 
carica triennale): Rag. Maurizio Pavignano. 
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UFFICI 

DIRETTORE dell’Egato6   Adriano Simoni 

 
UFFICIO DI SEGRETERIA  

DELLA PRESIDENZA E DELLA DIREZIONE                                                  Chiara Sestini 

 

UFFICIO FINANZIARIO                                                                               Marino Malabaila  

 

UFFICIO TECNICO, PIANIFICAZIONE E CONTROLLO                         Giuseppe Ruggiero 

 

UFFICIO COMUNICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE                   Ortensia Clerici 

 

GRUPPO AMMINISTRAZIONE PUBBLICA (G.A.P.) 

L’adesione degli Enti Locali all’Ente di Governo si sostanzia in una forma di rappresentanza e non 
di partecipazione; l’Ente, non configurandosi il presupposto del controllo pubblico, non rientra 
quindi nelle categorie da includere nel “Gruppo Amministrazione Pubblica” e pertanto neanche nel 
perimetro di consolidamento. 
L’Ente, inoltre, non ha enti ed organismo strumentali, aziende, società controllate e partecipate, 
secondo le modalità ed i criteri individuati nel principio applicato del bilancio consolidato. 
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SEZIONE ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

SOTTOSEZIONE “ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE” 

(DM 30 giugno 2022- Art. 4, c. 1, lett. b)) 
 
 
 
 

DISCIPLINA NORMATIVA 
“LAVORO AGILE” 

 
 
 
 

INDICE 

Articolo 1 – Definizioni 

Articolo 2 – Finalità 

Articolo 3 – Realizzazione del Lavoro Agile 

Articolo 4 – Destinatari 

Articolo 5 – Tempi e strumenti del Lavoro Agile 

Articolo 6 – Diritto alla disconnessione 

Articolo 7 – Individuazione del personale 

Articolo 8 – Criteri di priorità 

Articolo 9 – Progetto individuale di lavoro agile 

Articolo 10 – Strumenti di lavoro e controllo 

Articolo 11 – Trattamento giuridico economico 

Articolo 12 – Obblighi di custodia e riservatezza 

Articolo 13 – Sicurezza sul lavoro 

Articolo 14 – Lavoro agile e performance 

Articolo 15 – Formazione 

Articolo 16 – Interruzione del progetto 

Articolo 17 – Entrata in vigore e disposizioni finali 
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Articolo 1 

(Definizioni) 

 
1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

- "lavoro agile o smart working": una modalità flessibile e semplificata di lavoro finalizzata ad 

agevolare, al contempo, la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e ad incrementare la 

produttività. 

- "sede di lavoro": la sede abituale di servizio del dipendente; 

- "strumenti di lavoro agile": strumenti tecnologici utilizzati dalla lavoratrice e dal lavoratore 

necessari per l'esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile, eventualmente messi a 

disposizione dall'amministrazione; 

- “aventi titolo al lavoro agile o smart working”: almeno il 30 per cento dei dipendenti, ove lo 

richiedano; 

- “direttore”: competente a rilasciare l’autorizzazione a svolgere parte della prestazione lavorativa 

in modalità “agile” o “smart”; 

- “smartworker”: colui che è stato autorizzato, per un tempo determinato e previa verifica dei 

risultati ottenuti in linea con le finalità della presente disciplina, a svolgere parte del proprio tempo 

lavoro in modalità “agile”. 

 
 

Articolo 2 

(Finalità) 

 
1. L’introduzione del lavoro agile all’interno dell’Egato6 risponde alle seguenti finalità: 

a. sperimentare ed introdurre nuove soluzioni organizzative che favoriscano lo sviluppo di una 

cultura gestionale orientata al lavoro per obiettivi e risultati e, al tempo stesso, orientata ad un 

incremento di produttività e al benessere organizzativo; 

b. razionalizzare e adeguare l'organizzazione del lavoro a seguito dell'introduzione delle nuove 

tecnologie e reti di comunicazione pubblica, realizzando economie di gestione; 

c. rafforzare le misure di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, agevolare un corretto equilibrio 

fra gestione dei tempi di vita, esigenze organizzative, valorizzazione e sviluppo delle risorse 

umane e capacità di lavorare per progetti; 

d. promuovere la mobilità sostenibile tramite la riduzione degli spostamenti casa-lavoro-casa, 

nell'ottica di una politica ambientale sensibile alla diminuzione del traffico urbano in termini di 

volumi e di percorrenze. 

 
 

Articolo 3 

(Realizzazione del lavoro agile) 

 
1. Il lavoro agile si svolge mediante: 

a) esecuzione della prestazione lavorativa svolta, in parte, all'esterno della sede di lavoro e 

con i soli vincoli di orario massimo derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva, 

b) utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa, 

c) assenza di una postazione fissa durante i periodi di lavoro svolti al di fuori della abituale 

sede di lavoro. 

2. Il dipendente può eseguire la prestazione in modalità di lavoro agile quando è possibile: 
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- delocalizzare almeno in parte, le attività allo stesso assegnate, senza che sia necessaria la 

costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

- utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa al di 

fuori della sede di lavoro; 

- organizzare l'esecuzione della prestazione lavorativa nel rispetto degli obiettivi prefissati ed in 

piena autonomia; 

- monitorare e valutare i risultati delle attività assegnate al dipendente, che opera in condizioni di 

autonomia, rispetto agli obiettivi programmati. 

3. Potranno essere espletate, di norma, in modalità agile, sempre che sussistano i requisiti sopra 

esposti, le attività di seguito esposte a titolo puramente esemplificativo e non esaustivo: 

- predisposizione pareri e pratiche; 

- attività connesse alla partecipazione a riunioni, quali verbalizzazioni, report, predisposizione di 

relazioni, ecc.; 

- attività di ricerca, studio, analisi e stesura di provvedimenti amministrativi, di decreti, di relazioni; 

- attività di cura, di redazione e di preparazione dei dossier; 

- attività di approfondimento normativo e/o di elaborazione dati; 

- gestione di attività su portali Web esterni all'ente (PerlaPa, Inps, Inail); 

- espletamento di attività istruttoria relativa ad istanze che determina l’avvio di un procedimento; 

- utilizzo delle procedure informatiche e dei sistemi installati nell’Egato6 per il cui accesso il 

dipendente utilizza le proprie credenziali personali e che sono utilizzabili in modalità in remoto. 

4. Il Direttore dovrà effettuare una ricognizione e individuare le attività non compatibili con la 

prestazione lavorativa svolta in modalità di lavoro agile. 

5. L’Amministrazione si riserva di integrare in ogni momento le attività espletabili in modalità 

“lavoro agile”, nel rispetto dei requisiti sopra indicati. 

 
 

Articolo 4 

(Destinatari) 

 
1. La prestazione lavorativa in modalità agile può essere resa da tutti i dipendenti dell’Ente, anche 

in regime di part-time, compreso il Direttore, in servizio presso l’Egato6, se compatibile con la 

tipologia di attività svolta. 

2. L’autorizzazione allo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile, in quanto 

provvedimento di natura organizzativa compete al Direttore; nel caso del Direttore la 

comunicazione dovrà essere inoltrata al Presidente dell’Ente. 

 
 

Articolo 5 

(Tempi e strumenti del lavoro agile) 

 
1. Il personale individuato svolge la prestazione lavorativa in modalità agile al di fuori della sede di 

lavoro, di norma senza fornitura di strumenti tecnologici e connessioni da parte 

dell'Amministrazione, ordinariamente per un massimo di 4 giornate al mese, da definire con 

l'Amministrazione, nell’ambito del progetto individuale predisposto e sottoscritto. 



14 
 

2. Ove necessario, per motivi connessi a specifiche e documentate esigenze del singolo 

lavoratore, in accordo con il superiore gerarchico, o per specifiche esigenze di servizio, è possibile 

modificare la distribuzione delle giornate nell’arco del mese già definite nel progetto individuale, 

garantendo, ove possibile, un preavviso non inferiore a 2 giorni. 

3. Al fine di garantire un'efficace interazione con l'ufficio di appartenenza ed un ottimale 

svolgimento della prestazione lavorativa, il personale con qualifica non dirigenziale deve garantire, 

nell'arco della giornata di lavoro agile, la reperibilità per quel che concerne l’attività dell’ufficio. 

4. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in 

sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, 

comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle 

giornate di lavoro agile non fruite. 

5. Al lavoratore in modalità agile è garantito il rispetto dei tempi di riposo nonché il diritto alla 

disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche. 

6. Il mancato rispetto di quanto previsto al precedente comma 3 costituisce violazione dei doveri di 

comportamento ed è valutabile di fini disciplinari. 

 
 

Articolo 6 

(Diritto alla disconnessione) 

 
1. In attuazione di quanto disposto all’art. 19, comma 1, della legge del 22 maggio 2017, n. 81, 

l’amministrazione garantisce il diritto alla disconnessione del lavoratore agile dalle strumentazioni 

tecnologiche di lavoro. 

2. L’amministrazione, inoltre, riconosce il diritto del lavoratore agile di non leggere e non 

rispondere a email, telefonate o messaggi lavorativi e di non telefonare, non inviare e-mail e 

messaggi di qualsiasi tipo inerenti all’attività lavorativa nel periodo di disconnessione. 

3. Per la relativa attuazione vengono adottate le seguenti prescrizioni: 

I. il “diritto alla disconnessione” si applica in senso verticale bidirezionale (verso i propri 

responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi; 

II. il “diritto alla disconnessione” si applica, salvo casi di comprovata urgenza – dal lunedì al 

giovedì dalle ore 17.00 alle 8.00 del mattino seguente e il venerdì dalle ore 13.00 alle 8.00 del 

mattino seguente, nonché dell’intera giornata di sabato, di domenica e di altri giorni festivi (tranne 

per i casi di attività istituzionale).  

 
 

Articolo 7 

(Individuazione del personale) 

 
1. A seguito di autonome valutazioni di carattere organizzativo il Direttore, nell’ambito della 

percentuale massima fissata dal legislatore, qualora il numero delle richieste sia superiore al 

valore di lavoro agile assegnabile, predisporrà una graduatoria del personale individuato da adibire 

al lavoro agile. 

2. L’eventuale diniego dello smart working deve essere motivato sul piano organizzativo da parte 

del Direttore. 
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Articolo 8 

(Criteri di priorità) 

 
1. I dipendenti all’atto della richiesta di lavoro agile dovranno fornire tramite apposito schema 

indicazione del proprio bisogno di conciliazione secondo i seguenti criteri: 

Criteri 

Almeno un figlio convivente in età 0-3 

Punti  
5 

Almeno un figlio convivente in età 4 -12  3 

Almeno un figlio convivente in età 13-17  2 

Distanza dalla sede di lavoro oltre 20 km 
 

4 

Presenza di familiari non autosufficienti comprovata 
 

4 

da relativa certificazione di invalidità con priorità 

per i familiari conviventi come da nucleo famigliare 

  

Lavoratore con certificazione di invalidità 
 

3 

Lavoratore con certificazione di gravità ai sensi 

dell'art.3, c.3, Legge 104/92 

 
5 

Il lavoratore è genitore single di figlio in età 0-3 
 

4 

Il lavoratore è genitore single di figlio in età 4-12  3 

Il lavoratore è genitore single di figlio in età 13-17  2 

 
2. Tra gli aventi titolo verrà stilata una graduatoria sulla base dei criteri sopra indicati. 

3. I requisiti di punteggio devono essere posseduti al momento della presentazione della richiesta. 

Per quanto riguarda l’età si intende quella compiuta nell’anno solare dell’avviso. 

4. Poiché il comma 486, della Legge 145/2018 (c.d. Legge di Bilancio 2019), che ha modificato 

l’articolo 18, della Legge 22 maggio 2017, n. 81, ha inserito il comma 3-bis: 

I datori di lavoro pubblici e privati che stipulano accordi per l’esecuzione della prestazione di lavoro 

in modalità agile sono tenuti in ogni caso a riconoscere priorità alle richieste di esecuzione del 

rapporto di lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici nei tre anni successivi alla 

conclusione del periodo di congedo di maternità previsto dall’articolo 16 del testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ovvero dai lavoratori con figli in condizioni di 

disabilità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104», si ritiene, in 

condizioni di parità di punteggio, di dover dare priorità alle dipendenti madri nei tre anni successivi 

alla conclusione del periodo di congedo di maternità o dipendenti con figli in condizioni di disabilità 

certificata dalla legge 104/1992. 

5. In caso di ulteriore parità la priorità andrà in questo ordine: 

- al dipendente non inquadrato in incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa; 

- al dipendente con disabilità psico-fisiche certificate dalla legge 104/1992; 

- al dipendente con familiari in condizioni di disabilità certificata dalla legge 104/1992 conviventi 

anagraficamente; 

- al lavoratore con familiari anziani in condizioni di disabilità certificata dalla legge 104/1992 

conviventi anagraficamente; 

- al dipendente con familiare anziano convivente anagraficamente; 

- al dipendente con il tragitto più lungo dal proprio domicilio o dalla propria dimora abituale alla 

sede di lavoro. 
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Articolo 9 

(Progetto individuale di lavoro agile) 

 
1. Il ricorso al lavoro agile avviene sulla base di un progetto individuale, di durata non superiore a 

12 mesi, che deve essere definito per iscritto, sulla base di uno schema tipo, d'intesa con il 

Direttore, che ne approva contenuti e modalità attuative, in coerenza con le esigenze organizzative 

della struttura. 

2. Il progetto individuale indica: 

a. informazioni identificative del dipendente; 

b. modalità di realizzazione; 

c. tempi della prestazione in modalità di lavoro agile; 

d. fasce di contattabilità; 

e. durata del progetto ed obiettivi da conseguire coerenti con le finalità di cui al precedente art. 2; 

f. procedure di monitoraggio, verifica e valutazione dell'attività svolta. 

 

 
Articolo 10 

(Strumenti di lavoro e controllo) 

 
1. Al fine di rendere la prestazione lavorativa in modalità agile, il lavoratore svolge l’attività con 

strumentazione informatica e connessione propria, salvo che non sia diversamente disposto 

dall'amministrazione, che consenta l’accesso agli applicativi in essa normalmente in uso - sulla 

base delle indicazioni fornite dal sistemista - ed il rispetto delle policy di ente in materia di 

sicurezza informatica e privacy. 

2. Restano in ogni caso a carico del dipendente le spese inerenti al collegamento da remoto, i 

consumi elettrici ed i materiali da consumo (es. carta e cancelleria). 

3. Il dipendente, in fase di istanza, compila l’apposita scheda tecnica che indichi le caratteristiche e 

le dotazioni minime necessarie (rete internet, pc, software antivirus, telefono), affinché possa 

essere resa una prestazione di lavoro in modalità agile. 

4. Ogni smartworker sarà soggetto a costante monitoraggio della propria attività d parte del 

Direttore e rendicontazione mediante la stesura di una relazione/report annuale dell’andamento 

della propria attività a distanza che ne evidenzi pregi e criticità. 

5. Il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati comporta la perdita del titolo a presentare 

nuova richiesta di lavoro agile per un esercizio. 

 
 

Articolo 11 

(Trattamento giuridico economico) 

 
1. L'Amministrazione garantisce che ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile 

sia pienamente riconosciuta la professionalità e le medesime modalità di valutazione delle 

performance e delle progressioni di carriera riconosciute al restante personale. 

2. L'assegnazione del dipendente a progetti di lavoro agile non incide sulla natura giuridica del 

rapporto di lavoro subordinato in atto, né sul trattamento economico in godimento, salvo quanto 

previsto ai successivi commi 4 e 5. 
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3. La prestazione lavorativa resa con la modalità agile è integralmente considerata come servizio 

pari a quello ordinariamente reso presso le sedi fisiche dell’Ente ed è considerata utile ai fini degli 

istituti di carriera, del computo dell'anzianità di servizio, nonché dell'applicazione degli istituti 

contrattuali di comparto relativi al trattamento economico accessorio. 

4. Per effetto della distribuzione flessibile del tempo di lavoro, nelle giornate lavorative di lavoro 

agile non sono riconosciute le prestazioni di lavoro straordinario e i permessi orari saranno 

autorizzati in relazione alle normative in materia. 

5. Nelle giornate di attività svolte in lavoro agile il buono pasto non sarà erogato. 

 
 

Articolo 12 

(Obblighi di custodia e riservatezza) 

 
1. Il lavoratore è tenuto a custodire con diligenza la documentazione utilizzata, i dati e gli strumenti 

tecnologici eventualmente messi a disposizione dal datore di lavoro 

2. Nell'esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile, il lavoratore è tenuto al rispetto 

degli obblighi di riservatezza dei dati e delle informazioni trattati, ai sensi della normativa vigente e 

del Codice di Comportamento dei Dipendenti dell’Autorità d’Ambito. 

3. Il mancato rispetto di quanto previsto ai precedenti commi costituisce violazione dei doveri di 

comportamento ed è valutabile di fini disciplinari. 

 
 

Articolo 13 

(Sicurezza sul lavoro) 

 
1. L'Amministrazione garantisce, ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, la salute e la 

sicurezza del lavoratore in coerenza con l'esercizio dell'attività di lavoro in modalità agile e 

consegna al singolo dipendente e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza un'informativa 

scritta con indicazione dei rischi connessi alla particolare modalità di esecuzione della prestazione 

lavorativa, fornendo indicazioni utili affinché il lavoratore possa operare una scelta consapevole del 

luogo in cui espletare l'attività lavorativa. 

2. L'Amministrazione non risponde degli infortuni verificatisi a causa della mancata diligenza del 

lavoratore nella scelta di un luogo non compatibile con quanto indicato nell'Informativa. 

3. Ogni lavoratore collabora diligentemente con l'Amministrazione al fine di garantire un 

adempimento sicuro, corretto e proficuo della prestazione di lavoro. 

4. L'Amministrazione comunica all'INAIL, nelle modalità previste dalla normativa vigente, i 

nominativi dei lavoratori che si avvalgono di modalità di lavoro agile. 

 
 

Articolo 14 

(Lavoro agile e performance) 

 
1. In attuazione dell'articolo 14 della legge n. 124 del 2015, l'adozione di modalità di lavoro agile è 

oggetto di valutazione nell'ambito dei percorsi di misurazione delle performance, organizzativa e 

individuale, esattamente come quella prestata in modalità ordinaria. 
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Articolo 15 

(Formazione) 

 
1. L’Egato6 garantisce ai dipendenti che svolgono il lavoro in modalità agile le stesse opportunità 

formative e di addestramento, finalizzate al mantenimento ed allo sviluppo della professionalità, 

previste per tutti i dipendenti che svolgono mansioni analoghe. 

 
 

Articolo 16 

(Interruzione del progetto) 

 
1. L'Amministrazione, la lavoratrice o il lavoratore, durante il periodo di svolgimento del progetto di 

lavoro agile possono, con adeguato preavviso e fornendo specifica motivazione, chiedere di 

interrompere il progetto prima della sua naturale scadenza. 

 
 

Articolo 17 

(Entrata in vigore e disposizioni finali) 

 
1. Il presente Regolamento entra in vigore al momento dell’approvazione del PIAO. 

2. Il Servizio competente in materia di personale provvede a redigere e aggiornare la modulistica 

utile ai fini degli adempimenti previsti dal presente documento di organizzazione ed a renderla 

disponibile a tutti i dipendenti. 

3. Dall’attuazione del presente documento non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. L'Ente valuterà la progressiva adozione di soluzioni tecnologiche e/o software 

che permettano di svolgere l’attività lavorativa sia dall’abituale sede di lavoro, che in modalità 

smart working. 

4. Per quanto non previsto dal presente documento è fatto rinvio alle disposizioni legislative e 

contrattuali applicabili al personale dell’Egato6. 

5. Il presente documento è pubblicato sul sito dell’Egato6, nella sezione “Documenti” e nella 

sezione “Amministrazione Trasparente” - “Disposizioni Generali” - “Atti Generali”. 
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SEZIONE ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

SOTTOSEZIONE “PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE” 

(DM 30 giugno 2022- Art. 4, c. 1, lett. c) n. 2) 
 
 

 
PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE 2023/2025 ED AGGIORNAMENTO 

DELLA DOTAZIONE ORGANICA 
 

Premessa 
 

La programmazione del fabbisogno di personale avviene attraverso l’elaborazione di un 

programma che ha l’obiettivo di definire: 

 il quadro generale delle esigenze organizzative nel triennio di riferimento, finalizzato a garantire 

un efficiente ed efficace funzionamento delle strutture organizzative ed una ottimale 

realizzazione dei compiti istituzionali, in coerenza con gli obiettivi prioritari previsti dai 

programmi politico-amministrativi; 

 le linee guida degli interventi e delle iniziative finalizzate ad acquisire le risorse umane 

necessarie mediante le diverse forme contrattuali consentite dall’ordinamento. 

 
Il piano triennale del fabbisogno di personale prende quindi in esame i seguenti ambiti: 

 le eventuali eccedenze di personale; 

 il rispetto dei principi di contenimento della spesa di personale e dei vari vincoli posti dalla 

normativa in materia di reperimento delle risorse; 

 l’acquisizione di personale a tempo indeterminato e a tempo determinato. 

 
Il piano triennale che verrà approvato ha validità per il triennio 2023/2025 ma potrà essere 

aggiornato in corso d’anno alla luce di eventuali mutate priorità programmatiche, tali da richiedere 

l’adeguamento degli interventi da adottare in ordine al fabbisogno di personale dei servizi, ovvero 

in seguito ad eventi sopravvenuti. 

 
Al fine di fornire un quadro di sintesi dell’assetto organizzativo e della dotazione organica dell’Ente 

approvata con Deliberazione della Conferenza n. 22 del 09/06/2022 si riporta prospetto esplicativo: 
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La Dirigenza è fuori dotazione organica. 

 
Quadro normativo di riferimento 

Risulta essenziale avere un quadro chiaro dei margini di manovra consentiti dalla vigente 

normativa e di come essi impattano rispetto alla specifica situazione dell’Ente. 

 
Obblighi preliminari alla programmazione delle assunzioni 
In primo luogo, per poter dare corso ad assunzioni di personale, le amministrazioni devono rispettare 
i seguenti obblighi:    
1. aver adottato il Piano triennale dei fabbisogni di personale   

2. aver effettuato la Ricognizione annuale delle eccedenze di personale e situazioni di 

soprannumero   

3. aver adottato il Piano triennale di azioni positive in materia di pari opportunità di lavoro tra 

uomini e donne   

4. aver adottato il Piano della performance   

5. aver rispettato i termini per l’approvazione dei bilanci di previsione e dei bilanci consuntivi   

6. aver rispettato gli obiettivi posti dalle regole sul pareggio di bilancio    

7. aver attivato la piattaforma telematica per la certificazione dei crediti vantati da privati ai sensi 

dell’art. 9 comma 3bis del D.L. n. 185/2008   

8. assenza dello stato di deficitarietà strutturale e di dissesto   

 
Assunzioni a tempo indeterminato  
Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge Finanziaria 2007) 
Art. 1 comma 562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilita interno, le spese di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli 
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oneri relativi ai rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammontare dell’anno 2008. 
Gli enti di cui al primo periodo possono procedere all’assunzione di personale nel limite delle 
cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente intervenute, ivi compreso il 
personale di cui al comma 55 (comma cosi modificato dall'art. 3, comma 120, legge n. 244 del 2007, 
poi dall'art. 14, comma 10, legge n. 122 del 2010, poi dall'art. 4-ter, comma 11, legge n. 44 del 2012). 
Per l’Egato6 il limite dettato dal comma 562 dell’articolo sopra citato è pari ad € 417.932,93. 

 

Mobilità 

Le acquisizioni di personale tramite mobilità volontaria ex art. 30 del D.lgs. n. 165/2001, per cessione 

del contratto di lavoro, da altre Amministrazioni soggette alle medesime regole in materia di vincoli 

per il personale, possono essere effettuate purché venga rispettato il tetto posto alla spesa per il 

personale dipendente e vengano rispettati gli obblighi preliminari all’attuazione dei programmi 

assunzionali. 

 
Assunzioni a tempo determinato 

Con assunzioni a tempo determinato si fa riferimento a diverse tipologie di lavoro flessibile. 

Per effetto dell’art. 9 del D.L. 78/2010, convertito con Legge 122/2010, le assunzioni a tempo 

determinato erano ammesse nel limite del 50% della spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 

2009, con la possibilità di superare tale limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire 

l’esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale, fermo restando 

che comunque la spesa complessiva non poteva essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse 

finalità nell’anno 2009. 

A seguito delle modifiche introdotte dall’art. 11, comma 4bis, del D.L. 90/2014, convertito con Legge n. 

114/2014, le assunzioni a tempo determinato o comunque per rapporti di lavoro flessibile, risultano 

ammissibili nel limite della spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009, risultando pertanto 

ampliato il margine di spesa, pur dovendo rispettare il limite di spesa generale di cui al tetto posto alla 

spesa di personale dalla Legge 296/2006 (Art. 1, comma 562). Resta in tale caso fermo il limite 

dell’eccezionalità o temporaneità di eventuali contratti di lavoro flessibili da attivare, ai sensi delle 

modifiche disposte dal D.L. n. 101/2013, al fine del superamento del fenomeno del precariato. 

La Sezione delle autonomie della Corte dei Conti, pronunciandosi sulla questione di massima posta 

dalla Sezione regionale di controllo per il Veneto con la deliberazione n. 180/2018/QMIG, ha enunciato 

il seguente principio di diritto: “Ai fini della determinazione del limite di spesa previsto dall’art. 9, comma 

28, del d.l. n. 78/2010 e s.m.i., l’ente locale di minori dimensioni che abbia fatto ricorso alle tipologie 

contrattuali ivi contemplate nel 2009 o nel triennio 2007-2009 per importi modesti, inidonei a costituire 

un ragionevole parametro assunzionale, può, con motivato provvedimento, individuarlo nella spesa 

strettamente necessaria per far fronte, in via del tutto eccezionale, ad un servizio essenziale per l’ente. 

Resta fermo il rispetto dei presupposti stabiliti dall’art. 36, commi 2 e ss., del d.lgs. n. 165/2001 e della 

normativa – anche contrattuale – ivi richiamata, nonché dei vincoli generali previsti dall’ordinamento”. A 

tale principio di diritto si conformano tutte le Sezioni regionali di controllo ai sensi dell’art. 6, comma 4, 

del d.l. 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. 

Per i rapporti di lavoro a tempo determinato superiori a 12 mesi, le attuali disposizioni legislative 

prevedono – fermo restando la verifica dei vincoli assunzionali nel rispetto del principio del pareggio di 

bilancio – che prima di attivare procedure concorsuali, scorrimenti di graduatorie o avviamenti dalle 

liste di collocamento, le Amministrazioni sono comunque tenute ad espletare le procedure di cui all’art. 

34 bis del D.lgs. n. 165/2001. 

Il nuovo comma 2 dell’articolo 36 del D.lgs. n. 165/2001 – come modificato dall’art. 9 del D.lgs. n. 

75/2017 – conferma la causale giustificativa necessaria per stipulare nella P.A. contratti di lavoro 

flessibile, dando atto che questi sono ammessi esclusivamente per comprovate esigenze di carattere 

temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dalle 
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norme generali. Fra i contratti di tipo flessibile ammessi rientrano le assunzioni a tempo determinato. 

 
Relativamente all’annualità 2009 della spesa sostenuta per personale a tempo determinato e di € 

78.784,28 la quale costituisce il limite massimo di spesa.  

 

Piano triennale ed annuale del fabbisogno di personale - Verifiche preliminari 

Verifica dell’assenza di eccedenze di personale 

Preliminare ad ogni riflessione sulla consistenza dell’organico dell’Ente è l’adempimento relativo 

alla ricognizione delle eventuali eccedenze di personale. 

Ai sensi degli artt. 6 e 33 del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i., le Pubbliche Amministrazioni devono 

procedere annualmente alla rilevazione delle eccedenze di personale per ciascuna area, categoria 

e profilo professionale. Le Amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale 

di cui ai precitati articoli non possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di lavoro con 

qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere. 

Richiamata la dotazione organica complessiva dell’Ente sopra esposta, dalla quale si evince la 

carenza di un’unità di personale, e richiamata la dichiarazione della Direttrice dell’Ente, ai fini della 

normativa vigente, si attesta di aver verificato la dotazione organica dell’Ente, si dichiara che non 

risultano situazioni di eccedenze o di soprannumero di personale e si dà atto che la presente 

verifica assolve all’onere di cui alla normativa citata in premessa. 

 
Approvazione del Piano triennale delle azioni positive per le pari opportunità 

La realtà dell’Egato6 si caratterizza per un sostanziale equilibrio di genere, così come risulta dalla 

tabella che segue: 

 
 Dirigenti Cat. D Cat. C Totale % 

Donne 0 2 0 2 40 

Uomini 1 2 0 3 60 

Totale 1 4 0 5 100 

 
Nel triennio 2023/2025 si continuerà a monitorare la situazione in argomento con l’obiettivo di 

mantenere in equilibrio la situazione esistente. 

L’Ente proseguirà, pertanto, nell’attività di presidiare l’uguaglianza delle opportunità offerte alle 

donne e agli uomini nell’ambito di lavoro e nell’attività di promozione di politiche di conciliazione 

delle responsabilità professionali e familiari. 

 
Adozione Piano triennale della Performance. 

L’Ente, viste le ridotte dimensioni, non formalizza con apposita deliberazione l’approvazione del 

Piano delle Performance collettive riconoscendo che a tal fine può essere considerato assorbente 

ed idoneo il piano programmato di bilancio in quanto contenente tutti gli elementi essenziali previsti 

dalla normativa. 

 
Rispetto del pareggio di bilancio nell’anno precedente. 

Il pareggio di bilancio per l’anno 2022 è stato rispettato. Alla data odierna non vi sono elementi che 

facciano propendere per il mancato pareggio di bilancio per l’anno 2023. 

 
Piano delle assunzioni e rideterminazione della dotazione organica complessiva 

Con Deliberazione n. 7 del 12/02/2020 l’incarico di Direttore è stato conferito fino al 31/12/2025, al 

Responsabile del Servizio “Tecnico di pianificazione e controllo”, che ha usufruito dell’aspettativa 
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senza assegni del posto ricoperto in organico, mantenendo però la conservazione dello stesso 

posto, assumendo l’incarico di Direttore con un contratto di diritto privato fuori dotazione organica. 

Con Deliberazione n. 22 del 16/06/2022 è stata aggiornata la dotazione organica dell’ente 

confermando la necessità di potenziare l’ufficio tecnico di pianificazione e controllo di n. 2 unità per far 

fronte al nuovo carico di lavoro. 

Con Deliberazione n. 23 del 16/06/2022 è stato approvato il Piano triennale del fabbisogno del 

personale 
L’Ente procederà a bandire nel corso dell’anno 2023 un avviso pubblico di selezione per di n. 2 

unità da assegnare all’ufficio tecnico di pianificazione e controllo. 

Di seguito si riportano le nuove attività e funzioni cui la Segreteria Operativa è stata chiamata ad 
adempiere negli ultimi anni: 
1. Approvazione dell’aggiornamento biennale della tariffa del SII in applicazione ai Metodi Tariffari 
predisposti da ARERA ed approvazione del Pef nonché del Pdi e del Pos; 
2. Attività relativa all’articolazione tariffaria TICSI e da ultimo nuova articolazione tariffaria ai sensi della 
Deliberazione 665/2017/idr dell’ARERA con consolidamento al rapporto bolletta pro-capite al 2022; 
3. Bonus sociale Idrico come definito da ARERA; 
4. Attività di efficientamento energetico del gestore. Questa attività ha un valore strategico in termini di 
valutazione di efficienza del gestore ma soprattutto come indagine al fine di sviluppare un’attività 
proficua sulla scorta degli indici di pianificazione individuati dall’ARERA e al fine di mitigare l’impatto 
dei costi dovuti ai forti rincari dell’energia ricadenti sui singoli gestori; 
5. Controllo gestionale in relazione alla qualità contrattuale e alla qualità tecnica sulla scorta della 
normativa Arera in vigore dal 2022; 
6. Applicazione della nuova normativa sulla Misura (TMSII) in relazione ai contatori posti nelle singole 
utenze con particolare riferimento alle utenze condominiali. 
7. Attività in merito alla redazione della relazione ai sensi dell’art. 172, comma 3-bis, del Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, richiesta da Arera; 
8. Attività in relazione all’approvazione del Piano Economico Finanziario, del Valore Residuo e della 
Tariffa secondo il Metodo Tariffario Idrico MTI-3; 
9. Attività relativa al controllo dei bilanci dei gestori e della stratificazione degli investimenti con fonti 
contabili; 
10. Attività relativa alla regolazione della qualità contrattuale del servizio idrico integrato (RQSII) ai 
sensi della normativa ARERA; 
11. Attività in relazione al testo integrato di regolazione del servizio di misura del s.i.i. (TIMSII) ai sensi 
della normativa ARERA; 
12. Attività relativa alla regolazione della morosità del servizio idrico integrato (REMSI) ai sensi della 
normativa ARERA; 
13. Attività sull’analisi degli investimenti dei gestori; 
14. Attività legata ai fondi PNRR; 
15. Attività in relazione ai Piani di di Sicurezza degli Acquedotti (Water Safety Plan); 
16. Convocazione e gestione delle Conferenze dei servizi per l’approvazione dei progetti definitivi del 
Sii (art. 158 bis D.Lgs. 152/2006 e smi) 
17. Attività legata alla gestione dei fondi FSC 2014-2020 in relazione all’accordo di programma con la 
Regione Piemonte e il Ministero Ambiente; 
18. Adesione ai programmi PNRR linee acquedotto, fognatura e depurazione ed eventuale gestione 
attività di rendicontazione; 

 
 

Dotazione organica complessiva rideterminata 
 



24 
 

 

 
 

Visto quanto sopra esposto, con riferimento agli art. 6 e 33 del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i., si attesta 

di aver verificato la dotazione organica dell’Ente e si dichiara che per l’anno 2023 non risultano 

situazioni di eccedenze o soprannumero di personale. 

 
Ai fini della normativa vigente richiamata, le informazioni riportate rappresentano la 

programmazione triennale del fabbisogno di personale per gli anni 2023–2025 che assolve 

all’onere di cui alla normativa in argomento. 

 
Sulla scorta di quanto definito dal D.Lgs. 75/2017, uno degli elementi che più caratterizzano la 

riforma del testo unico delle leggi sul pubblico impiego è la valorizzazione del Piano del fabbisogno 

di personale a scapito della dotazione organica. Il Piano del fabbisogno di personale diventa un 

atto fondamentale nell’organizzazione dell’Ente in quanto definisce le linee di indirizzo cui deve 

tendere la programmazione occupazionale del triennio. 

Pertanto, il Piano del fabbisogno di personale sopra indicato, integra i Regolamenti interni dell’Ente 

nella parte relativa alla dotazione organica che risulta una conseguenza delle scelte compiute 

dall’Amministrazione nella programmazione triennale del fabbisogno di personale. 

 

La spesa prevista per la copertura del fabbisogno di personale individuato per l’anno 2023 rispetta 

il limite previsto dall’art 1 comma 562 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge Finanziaria 

2007). 

 
Con Deliberazione n. 4 del 26/1/2023 è stato approvato il Bilancio di previsione economico per 

l’esercizio 2023 e Bilancio pluriennale di previsione per il triennio 2023/2025. 
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SEZIONE MONITORAGGIO 

(DM 30 giugno 2022- Art. 5) 
 

 
Il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” avverrà secondo le indicazioni di 

ANAC. 

Strumento importante è la Relazione annuale del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

e della Trasparenza, da redigersi, sulla base del modello adottato dall’ANAC con comunicato del 

Presidente, entro il 15 dicembre o altra data stabilita dalla stessa Autorità. 

Ogni smartworker sarà soggetto a costante monitoraggio della propria attività d parte del Direttore 

e rendicontazione mediante la stesura di una relazione/report annuale dell’andamento della propria 

attività a distanza che ne evidenzi pregi e criticità. 

 


